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I risultati definitivi delle elezioni nell'isola 
La nuova assemblea 

regionale 
della Sardegna 
dopo il voto 

Il PCI attestato sulle posizioni 
del '74, la DC rimane bloccata, 

scomparsi i demonazionali, 
significativa ripresa del Partito 

sardo d'azione, presenza 
maggiore dei repubblicani 

Un unico seggio ai liberali 

CAGLIARI - Risultati definitivi elezioni 

Partito 

PCI 
PSd'A 
PSI 
DC 
PSDI 
PRI 
PDUP 
NSU 
PR 
PLI 
DN 
MSI 
M. Ecolog. 

Regionali '79 
Voti % 

238.751 26,3 
30.220 3,3 

101.461 11,2 
343.020 37,7 
42.274 4,7 
29.660 3,3 

8.512 0,9 
10.225 1,1 
28.068 3,1 
18.066 2,0 
9.185 1,0 

48.433 5,3 
745 0,1 
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Regionali '74 
Voti % S. 

213.300 26,8 22 
24.780 3.1 . 1 
93.007 11,7 9 

305.071 38,3 32 
46.906 5,9 3 
20.570 2,2 1 
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22.159 . 2,8 1 
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62.294 7,8 6 

regionali 

Poi.'79 Eo.'79 
. % % 

31,7 32,7 
1,9 . — 
8,9 8,1 

38,1 39,4 
3,3 2,9 
1,9 1,4 
1,3 0,9 
1,1 0,8 
3,5 4,6 
1,3 1,8 
0,8 0,7 
6,2 6.3 

• 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dopo i risultati 
delle elezioni sarde, che han
no visto il PCI attestarsi sul
le posizioni del 1974 ed han
no segnato per il nostro par
tito una sensibile flessione ri
spetto alle politiche del 3 giu
gno scorso, i problemi resta
no aperti e si aggtavano. Né 
il trasformismo, né il cliente-
Ihimo della DC li risolveran
no. La DC, che puntava a 
fare il pieno dei voti con una 
sfrenata campagna di sotto
governo, ha in realtà pagato 
alcuni prezzi. 

Il quadro del nuovo consi
glio regionale sardo, è in ef
fetti profondamente diverso: 
la DÒ rimane praticamente 
bloccata; i liberali non pren
dono i due seggi preventivati 
ma ripescano il loro unico 
seggio grazie ai resti ed an
zi arretrano rispetto alle po
litiche e alle europee, i de
monazionali sono scomparsi; 
la destra nel suo complesso 
ha arretrato ed è quasi ridot
ta al lumicino. La composi
zione dell'assemblea sarda ri 
sulta ora più articolata. Ad 

una sostanziale tenuta del PCI 
(22 seggi) e del PSI (9) ri
spetto alle regionali del '74 si 
accompagna una significativa 
ripresa del PSd'A (da uno a 
tre seggi), una presenza mag
giore del PRI (da uno a tre 
seggi) che ha sempre assunto 
nell'isola posizioni di apertu
ra autonomistica, e una tenu
ta dei socialdemocratici (pas
sano da 3 a 4 seggi anche in 
virtù della nuova legge elet
torale), 

Le due liste del PDUP e 
della Nuova Sinistra Sarda, 
pur non raggiungendo il quo
ziente, ottengono complessiva
mente oltre due punti. Questi 
due raggruppamenti, in posi
zione critica nei confronti dei 
comunisti, hanno tuttavia por
tato avanti un discorso lega
to ai problemi dell'isola. Al 
contrario i radicali, che non 
hanno presentato un proget 
to politico valido e in qual
che modo credibile, subisco
no un netto calo rispetto al
le due recenti consultazioni na
zionali ed europee ottenendo 
due seggi invece del tre o 
addirittura dei quattro inizial

mente preventivati da Pan
nello. 

Quali previsioni vengono 
fatte dopo il voto? 1 commen
ti dei leader regionali, in 
particolare di quelli dei par
titi laici, sono abbastanza si
gnificativi. Il repubblicano 
Armando Corona ha dichia
rato ad una televisione pri
vata che quello di domenica 
non è stato un voto antico
munista, ma un voto che in
coraggia le forze più disponi
bili ad un discorso autonomi
stico, senza rotture e senza 
discriminazioni. 

La precisazione che il lea
der sardo del PRI ha voluto 
fare una volta conosciuto il 
responso elettorale, conferma 
che il nuoi'o assetto dell'as
semblea vede da un lato una 
DC sempre più arroccata sul
le sue posizioni di potere e 
dall'altro lato una maggiore 
presenza dei partiti di sini
stra, laici ed autonomistici. 
E' quindi tutt'altro che chiu
sa la possibilità di realizzare 
nuovi confronti, nuove con
vergenze. Tanto più è neces
sario spingere in questa di
rezione di fronte ad una De

mocrazia cristiana che. so
prattutto nella provincia di 
Cagliari, ha eletto personaggi 
strettamente legati ai clan 
clientelar! della Regione e de
gli enti ad essa collegati. 

Da più parti, infatti, viene 
messo in rilievo che la DC, 
nonostante l'irruzione dei 
nuovi consiglieri delle cor
renti di destra, non è riuscita 
a realizzare alcuno sfonda
mento, e anzi raggiunge la 
quota più bassa di tutte le 
elezioni regionali, perdendo 
un punto e mantenendo lo 
stesso numero di seggi (32). 
Un compito duro e difficile 
attende la nuova assemblea 
— secondo i comunisti — ed 
è necessaria una lotta vasta, 
unitaria, di popolo, che af
fiancandosi all'iniziativa in 
aula e nelle commissioni re
stituisca all'autonomia sarda 
la sua forza d'urto. E' indi
spensabile l'unità delle forze 
democratiche di sinistra in 
primo luogo, per realizzare i 
punti qualificanti su cui si 
deve reggere l'istituto auto 
nomistico. 

L'autonomia solo così può 

esere intesa, non come l'ha 
sempre voluta e la vuole la 
DC, strumento paternalistico 
e di corruzione, ma come au
togoverno popolare fondato 
sull'istituzione di vari orga
nismi unitari che sorgano dal 
basso, a cui i lavoratori e i 
cittadini partecipino espri
mendo direttamente la loro 
volontà. 

Sono stati intanto resi noti 
i nomi degli eletti delle varie 
liste. Per il PCI (22 eletti): 
a Cagliari Andrea Raggio 
(34.229 preferenze, il numero 
più alto tra tutti i partiti. 
seguono i democristiani Già-
gu, 31 mila e il presidente 
della giunta Soddu 29.900). 
Lello Sechi, Antonio Saba, 
Maria Rosa Cardia, Antonio 
Marras, Giovanni Corrìas, 
Luigi Cogodi, VilUo Atzori, 
Eugenio Orrù, Emanuele San
no. e Andrea Schintu; a Sas
sari Gavino Angius, Gabriele 
Satta, Giovanni Tamponi, Se
bastiano Satta, Paolo Berlin
guer; a Nuoro Benedetto Bar-
ranu, Roberto Pischedda. Ge-
suino Muledda. • Franco Pin-
tus; a Oristano Tonino Uras 
e Giovanni Battolu. 

Alla mezzanotte di ieri con la Tunisia 

Scaduto il trattato di pesca 
Tensione e paura a Mazara 

Riaffiorano le preoccupazioni del periodo della «guerra del pesce» — Un lungo elenco di 
vittime — Molti marittimi ancora rinchiusi nelle carceri libiche — L'assenteismo del governo 

Dal nostro inviato 
MAZARA DEL VALLO — 
E ora tutti si chiedono: 
che accadrà? Cosa succe
derà dopo la scadenza, av
venuta alla mezzanotte di 
Ieri, del trattato di pesca 
con la Tunisia? L'interro
gativo è carico di forti 
preoccupazioni, si mischia 
all'angoscia che assale chi 
è pronto a salpare dal por
to-canale, e chi. tra i pa
renti, rimane a casa ad 
aspettare che ritorni. E i 
tunisini? Torneranno a 
sparare? Difenderanno an
cora con le armi il loro 
mare? Incarcereranno i 
marinai siciliani, li condan
neranno a pene più dure? 

Mazara del Vallo è un 
coro unanime: la tensione 

cresce, prende corpo, si dif
fonde: dalle banchine del 
porto, a piazza Regina, tra-
dizlonaile centro di incon
tro della marineria, ai 
quartieri "popolari. Riaffio
rano 1 tempi ancora non 
lontani, con le fasi più acu
te della « guerra del pe
sce». Ed il pensiero corre 
subito alle ultime vittime. 
ai 23 pescatori rinchiusi 
nelle galere libiche (con 
questo paese africano non 
è mai esistito un accordo 
di pesca), alcuni condan
nati anche a due anni di 
reclusione : a Francesco 
Passalacqua. padre di set
te figli, ucciso lo scorso di
cembre da una raffica di 
mitra di una motovedetta 
tunisina; ai 12 pescatori 
del « Francesco I > che at-

CATANZARO - Dopo una maratona in consiglio regionale alla presenza delle Leghe dei disoccupati 

Strappato alla giunta un impegno politico peri giovani 
A 

Scaduti ì termini della proroga alle tre di mattina di ieri si è potuto votare in assemblea un ordine del giorno nel quale si individuano 
alcune priorità - Anche tafferugli tra giovani e polizìa - Il probleii problema di tallonare sul documento le forze politiche dell' assemblea 

Dalla nostra redazione. 
CATANZARO — Un lungo. 
serrato, a volte nervoso con
fronto con le organizzazioni 
sindacali e con le Leghe dei 
giovani disoccupati, alla pre
senza di centinaia e centinaia 
di corsisti, fuori e dentro pa
lazzo San Giorgio, sede del 
consiglio regionale della Ca
labria, ha concluso una sorta 
di maratona per definire de
stino ed avvenire di 3452 gio
vani preavviati un anno fa in 
sei progetti di lavoro e for
mazione. 

Ieri sono scaduti i termini 
della proroga e solo alle tre 
del mattino di martedì le 
forze politiche hanno potuto 
votare in assemblea regionale 
un ordine del giorno in cui 
si individuano le fasi inter
medie e quelle definitive nel
l'occupazione dei giovani cor
sisti della 285. Di che cosa si 
tratta? Va detto innanzitutto 
che !a situazione di estrema 
tensione vissuta lunedi in 
consiglio, con alcuni tafferu
gli fra gì vani e polizia ed 
uno stato di comprensibile e-
sasperazlone in chi cerca ri
sposta da quasi un anno non 
può essere addebitato alia 
giunta regionale di centrosi

nistra che il 3 agosto dell'an
no scorso prese • solenne im
pegno per individuare i defi
nitivi sbocchi occupazionali 
dei giovani ed invece ha 
trascinato, senza idee ed in 
un vuoto assoluto di propo
ste e di iniziativa politica, li
na situazione autenticamente 
esplosiva. 

Si è arrivati, come detto, 
alla vigilia della definitiva 
scadenza dei contratti con u-
na giunta assolutamente in
capace di offrire risposte al 
di fuori di una demagogica 
ed insostenibile delibera per 
l'assunzione a tempo deter
minato negli uffici regionali. 
L'ordine del giorno votato ie
ri dal consiglio regionale (lo 
hanno approvato DC, PCI. 
PSI, PSDI. PRI e DP) dopo 
aver ribadito l'impegno e la 
volontà politica di garantire 
Io sbocco occupazionale ai 
giovani preavviati, considera 
apputo non praticabile la 
proposta avanzata dalla giun
ta. sia per motivi di ordine 
amministrativo, che di ordine 
giuridico « e per una serie di 
considerazioni politiche che 
attengono lo stesso modo di 
porsi della Regione rispetto 
al problemi sociali e al vari 
livelli Istituzionali ». 

Nell'ordine del giorno si 
precisano quindi gli impegni 
della giunta regionale, im
pegni che restano al centro 
della situazione e dello 
scontro tant'è che lo stesso 
documento votato l'altra not
te arrivato solo al termine 
di un braccio di ferro, in cui 
lo stesso gruppo consiliare 
democristiano ha in pratica 
sconfessato l'operato dell'ese
cutivo. La giunta ora. in ogni 
caso. impegnata a predi
sporre, collegialmente, un 
progetto di utilizzazione dei 
giovani preavviati, per l'e
spletamento di un periodo di 
tirocinio nel servizi e nei 
compiti che saranno assegna
ti agli enti individuati nei 
progetti" di legge presentati 
dalla giunta e da alcuni 
grunoi politici. 

Si tratta in particolare di 
Comuni, comunità montane, 
enti di sviluppo agricolo, 
consorzi di bonifica, per 1 
servizi, ad esempio, di assi
stenza tecnica in agricoltura, 
bibliotecari, servizi sociali ti
po colonie estive ed asili ni
do. Gli enti — su questo 
punto in particolare è stato 
aspro e lungo il confronto 
con l sindacati, — dovranno 
stipulare coi giovani regolari 

contratti agganciati al proget
to. fermo restando le funzio
ni e le responsabilità - di 
coordinamento e di direzione 
della giunta regionale. 

Nell'ordine del giorno si 
precisano i contenuti che tale 
progetto dovrà contenere: l'e
lenco completo innanzitutto 
delle amministrazioni alle 
quali affidare servizi e compi
ti: il numero dei giovani da 
assegnare : le attività ed i 
servizi da espletare; i livelli 
di retribuzione e la quantifi
cazione della spesa globale e 
per ogni singola amministra
zione; i criteri e le valutazio
ni sulla cui base assegnare i 
corsisti nei vari enti, tenendo 
conto dei titoli e delle dislo
cazioni al momento d'avvio 
dei progetti 265. La data di 
decorrenza del contratto è 
stata fissata non oltre il 29 
giugno, e la sua durata sarà 
di tre mesi. 

Inoltre il progetto, dovrà 
essere definito entro il 27. In 
un confronto con le organi z-
zeeini sindacali e con il pa
rere di una commissione 
formata da un rappresentan
te per ogni gruppo consiliare. 
La giunta regionale è stata 

anche impegnata a quantifi
care la spesa per l'attuazione 

i dei progetti di legge che do
vranno garantire la definitiva 
occupazione del giovani, ed 
inoltre le commissioni per
manenti sono state Impegnate 
nell'esame, subito dopo l'at
tuazione del bilancio delle 
proposte di legge «che do
vranno essere definite — 
conclude l'ordine del giorno 
— prima dell'interruzione e-
stiva dei lavori del consiglio 
regionale». 

Un documento in sostanza 
che accoglie le richieste dei 
giovani e del sindacato, batte 
le proposte demagogiche del
la giunta e apre la strada per 
la soluzione di un problema 
di acutissima tensione sociale 
e politica. «Tutto 11 mecca
nismo, però — ha detto il 

compagno Costantino Fittante 
nella dichiarazione di voto a 
nome del gruppo comunista 
— potrà funzionare non solo 
se la giunta rispetterà termi
ni e date, ma se essa non 
svuoterà questo importante 
impegno politico di ogni si
gnificato, cosi come purtrop
po il più delle volte è acca
duto. Occorre perciò sapere 
fin da oggi di chi saranno le 
responsabilità ». 

Filippo Veltri 

Difesa della giunta abruzzese da parte del Tempo 

Il «coraggio» di volere 
governare a tutti i costi 
Dal nostro corrispondente 
PESCARA — «Il pericolo del 
formulismo minaccia la Re
gione Abruzzo» si leggeva su 
il Tempo di lunedi in un ar
ticolo a firma di Gianfranco 
Volpe; il suo succo è una 
stucchevole, cortigiana esal
tazione del «coraggio dimo
strato dal nuovo governo 
Ricciuti di dar vita ad una 
maggioranza che non includa 
necessariamente il PCI e chi 
al PCI è ancora legato da un 
cordone ombelicale». Il gior
nalista pensa di aver indivi
duato a questo punto il vero 
nodo dei problemi dell'A
bruzzo questo «fatto corag
gioso» deve infatti essere di
feso «dal riaffiorare del soli
to formulismo al quale vanno 
le responsabilità di .numerosi 
fallimenti del passato». 

Ma che cosa si può indovi
nare dietro la tortuosità di 
un discorso che denuncia il 
aformulismo» e nello stesso 
tempo esalta l'attuale «for
mula tripartita» che governa 
nella Regione Abruzzo? Esat
tamente questo: l'esaltazione 
del «coraggio» del nuovo go
verno Ricciuti tenta di copri
re la ritirata della Democra
zia cristiana e il suo sposta
mento a destra dopo 11 tenta
tivo. seppur travagliato, di 
superare i limiti, le contrad
dizioni e le involuzioni delle 
sue precedenti posizioni; e 

nessuno si - può illudere dì 
coprire questo fatto, neanche 
dietro il richiamo ad una 
«corretta lettura» delle ultime 
consultazioni elettorali se
condo la quale l'Abruzzo a-
vrebbe risposto «con genero
sa speranza a questa scelta 
di coraggio». 

In realtà dietro a tanto 
«coraggio» si nasconde soltan
to la meschina preoccupazio
ne di difendere la scelta di 
un modo di governare, di 
non voler subire cioè control
li e programmi, e di voler 
continuare a procedere in 
quelle politiche discrezionali 
e clientelar! che già tante 
disfunzioni hanno provocato 
per Io sviluppo della nostra 
regione; per far questo evi
dentemente si sono scelti al
leati consenzienti. La possibi
lità e capacità di sconfiggere 
questo modo di governare, di 
mutare i rapporti di fona 
nella regione, di far prevalere 
i contenuti di una politica 
diversa con cui la DC deve 
essere costretta a fare I con
ti. questo il vero pericolo 
temuto da questo partito e 
da chi se ne fa portavoce, 
altro che «formulismo» paro
la oscura con cui si cerca di 
dare alibi e copertura a chi 
pretende, per un puro dise
gno egemonico di partito. 

s. m. 

Il comitato di controllo rinvia l'esame della delibera 

Divampano le polemiche sulle rette 
dell'ospedale psichiatrico Don Uva 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Divampa la po
lemica sull'aumento delle ret
te per i degenti dell'ospedale 
psichiatrico Don Uva di Po 
tenza. deciso dalla Provincia 
su richiesta della direzione 
ospedaliera. Un primo risul
tato è stato raggiunto: 11 
Comitato di controllo sugli 
atti degli enti pubblici ha de
ciso di rinviare l'esame della 
delibera chiedendo ulteriori 
chiarimenti all'amministra
zione provinciale e alla Re
gione per la copertura finan
ziaria. Intanto, dopo il mani-
regionale e il nostro articolo 
festo di denuncia della CGIL 
della scorsa settimana, il 
compagno Domenico Salvato
re del gruppo consiliare co
munista alla provincia e pre
sidente della III commissione 
consiliare ha rivolto una In
terrogazione al presidente 
dellag iunta e all'assessore 
all'assistenza. Con una lunga 
nota nella quale ripercorre le 
tappe della decisione assunta. 
il compagno Salvatore ha 
chiesto di conoscere con ur
genza: se sono state rimesse 
ai sindacati le tabelle ripor
tanti miglioramenti economi
ci del singoli dipendenti del 
Don Uva; quali Iniziative si 
intendono assumere per veri
ficare le affermazioni del 
manifesto affisso dalla CGIL 

di Basilicata; quali iniziative 
si intendono intraprendere 
per sollecitare una riunione 
della commissione nominata 
dalla regione sull'assistenza 
psichiatrica per verificare e 
chiarire i rapporti provin
cia-regione. 

In sostanza, secondo quan
to sostiene il presidente della 
n i commissione consiliare, 
se è vero che i conti non 
tornano diventa lapalissiano 
il fatto che la direzione del 
Don Uva «bari». Infatti se la 
Casa Ancelle della Divina 
Provvidenza ha fatto passare 
l'aumento con il pretesto del 
costo maggiore per l] perso
nale, derivato dal nuovo 
centrato collettivo di lavoro, 
che incide secondo I calcoli 
«addomesticati» al SO per 
cento sulla determinazione 
della nuova retta, nella busta 
paga degli 800 dipendenti del 
Don Uva dal primo gennaio 
sarebbero dovute andare un 
minimo di L. 54.000 ad un 
massimo di L. 170.000. Ciò 
non è avvenuto. La direzione 
amministrativa si è limitata a 
«concedere» nel periodo pre
cedente la campagna elettora
le L. 3.000 una tantum per 
ogni dipendente. 

«La denuncia pubblica della 
CGIL regionale è molto grave 
— dice il compagno Domeni
co Salvatore — per cui 
l'amministrazione provincia!» 

di Potenza deve andare subi
to ad un incontro con l'orga
nizzazione sindacale per veri
ficare sulla base di quali 
conteggi si è potuto arrivare 
a differenze tanto enormi con 
I conteggi e le tabelle fornite 
dal Don Uva». Del resto già 
in un'altra occasione, la col
laborazione sindacale portò. 
in una situazione analoga, ad 
un notevole risparmio per 
l'ente pubblico. Non è nuovo 
poi l'atteggiamento della di
rezione amministrativa del 
Don Uva che può giocare sul 
fatto che la Ragioneria della 
provincia non è in grado — 
sia perchè non ha personale 
e strumenti adeguati. 6ia per
ché costretta a lavorare so
lo sul dati che vengono for
niti dalla direzione dell'ospe
dale psichiatrico — e verifi
care I calcoli. Per questa ra
gione che può sembrare pa
radossale più volte è «tata 
avanzata la richiesta di porre 
rimedio dando poteri e 
strumenti all'ufficio di ragio
neria della Provincia. 

Si attende Inoltre che la 
magistratura potentina porti 
a termine l'inchiesta da tem
po intrapresa sugli «Illeciti» 
denunciati dalle organizzazio
ni sindacali e dal gruppo 
consiliare comunista alla 
provincia di Potenza. 

Arturo Giglio 

Consiglio comunale a Palermo 

«Signor sindaco, e per 
i vigili?» Provvederò 
... e rinvia la seduta 

Flash e drammatici avvenimenti della disam
ministrazione nella seconda città del Sud 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il consigliere democristiano, un uomo panciuto e 
grondante sudore, si alzò e disse: « Signor sindaco, io sono stato 
buono finora e ubbidiente. Non potrebbe, per cortesia, discutere 
subito la delibera per la promozione di questi bravi marescialli 
dei vigili urbani? ». Il sindaco lo guardò. Poi. impacciato e smar
rito. Io assicurò: «Non si preoccupi, riusciremo a fare anche 
questa debberà. Il consigliere balbettò qualcosa a mo* di ri
sposta e ritornò a sudare. 

E' un flash minore, ma significativo del Consiglio comu
nale di Palermo, lunedì sera, verso le 10. Quel consigliere. 
amico dei vigili, non sapeva che di lì a poco Salvatore Men
zione. sindaco di una giunta di centro-sinistra (DC-PSI-PSDI) 
avrebbe riordinato frettolosamente le sue carte e rinviato la 
seduta. Non c'era la maggioranza, i consiglieri democristiani 
introvabili per la gran parte, un clima di gravissimo disim
pegno che faceva a pugni con i drammatici problemi della 
città. 

Palermo, per esempio, non ha ancora il bilancio, ha sul 
collo il fiato del commissario regionale, la città .è sommersa 
dai rifiuti, e Mondello, la sua spiaggia, è guardata a vista 
dai poliziotti che fanno rispettare l'ordinanza che vieta la bal
neazione. In questo sfascio la DC sembra navigare con incre
dibile leggerezza: i consiglieri si assentano dall'aula, attuano 
una sorta di guerra dei nervi contro la loro stessa giunta, 
ognuno sperando di sedersi al posto del farmacista Manzione 
che s'è lasciato scappare di bocca, qualche giorno fa, l'inten
zione di abbandonare. 

Uno spettacolo deprimente che l'altra sera (il Consiglio do-
vrebbecontinuare fino a domani, giovedì) ha avuto il suo epi
logo con il rinvio della seduta senza la possibilità di cominciare 
ad affrontare uno solo dei problemi più scottanti. La giunta 
non è stata in grado di far approvare neppure la delibera (spe
sa di tre miliardi) per il nuovo collettore di Mondello, scanda
losamente insensibile alla marea montante di protesta dei pa
lermitani privati della loro spiaggia. 

Non è servita sinora né la clamorosa protesta dei commer
cianti della frazione balneare che hanno chiuso per un giorno 
tutti i negozi, né sembra tanto preoccupare gli amministra
tori di Palermo la duplice inchiesta della magistratura che 
indaga sulle responsabilità del Comune per non aver dotato 
Mondello di un adeguato ed efficiente sistema fognante. Prima 
della sospensione della seduta la giunta era stata posta sotto 
accusa per un'altra grave inadempienza: il ritardo con cui sta 
procedendo — l'ha denunciato il consigliere comunista Pir
rone — per la realizzazione dei quindici consultori familiari 
pubblici. Ma é un episodio che si inquadra nel più generale. 
quasi disarmante abbandono di Palermo da parte dell'ammi-
nistrezkme comunale. 

C'è voluto il commissario per costringere la giunta a pre
sentare in Consiglio il bilancio che «brilla» per gli spaven
tosi deficit delle aziende municipalizzate, ridotte ormai a ca
denti carrozzoni. E l'altro ieri un altro episodio dello sfascio. 
E' quello accaduto in una riunione della giunta. 

Il sindaco ha chiesto ad un funzionario che gli consegnasse 
la proposta di riorganizzazione degli uffici e del personale. E 
il funzionario meravigliato: «Sindaco, ina lei non mi ha mai 
incaricato di prepararla ». E' così che Palermo viene attual
mente amministrata. 

i . sor. 

tendono il processo; agli 
oltre duecento sequestri 
che in tutti questi anni 
hanno punteggiato e ac
compagnato il pur consi
derevole e a volte clamo
roso sviluppo dell'attività 
di pesca. 

Adesso a Mazara questo 
sviluppo, questa ricchezza 
che viene dal mare è in 
serio pericolo. E non solo 
per 11 riacutizzarsl dello 
scontro economico e diplo
matico con 1 paesi riviera
schi. ma anche per l'assen
za da paTte del nostro go
verno di una seria politica 
di valorizzazione e di dife
sa delle nostre risorse it
tiche. Libia e Tunisia pre
tendono, e come dar loro 
torto?, il rispetto del loro 
mare e 11 legittimo diritto 
allo sfruttamento raziona
le delle risorse. L'accordo 
con l'Italia è scaduto e dif
ficile appare la possibilità 
di rinnovano in tempi bre
vi e con clausole che sod
disfino ambedue le parti. 
Il potere di negoziare spet
ta adesso alla Comunità 
economica europea ma spe
cialmente la Tunisia teme 
che una contrattazione con 
un interlocutore di questa 
portata ap'rà là'strada ad 
una sorta di invasione del
le proprie acque anche da 
parte di tutti gli altri pae
si continentali. -

Le resistenze della Tuni
sia a rinegoziare il tratta
to. prima della scadenza 
del 19 giugno, sono fonda
te proprio su questo pun
to. E il governo italiano 
non si è adoperato per at 
tenuare l'attrito. Non si è 
fatto delegare dalla CEE 
per trattare direttamente 
con la Tunisia, anzi si è 
assistito nelle ultime setti 
mane a scandalose e stru
mentali iniziative: un viag
gio fallimentare del mini
stro degli esteri Forlani a 

.Tunisi, le assicurazioni di 
'smaccato sapore elettorali
stico rilasciate a Palermo 
da Andreotti ad una dele 
gazione di Mazara del Val
lo che era andata a tro
varlo. prima del voto delle 
europee. 

Eppure si sapeva che V 
accordo era li per 11 per 
scadere e che più tempo 
sarebbe trascorso, più rea
li si facevano le possibì'Uà 
di un precipitare della si
tuazione. In gioco, in so
stanza. c'è la parte più 
fondamentale dell'econo
mia di Mazara del Vallo. 
La pesca è l'attività pri
maria (vi risiede la flotta 
peschereccia più grande 
d'Italia) con un giro di 250 
miliardi, tremila addetti 
tra pescatori, operai dei 
magazzini di lavorazione e 
di iscatolamento. delle of
ficine navali, del materia
li da pesca. Insomma, la 
pesca è la vita stessa di 
Mazara. 

E la Regione siciliana? 
Debolissima è stata la s»a 
capacità di iniziativa, fiac
ca, se non assente, la pres
sione esercitata nei con
fronti del governo nazio
nale. Solo in questi giorni. 
all'assemblea regionale sì 
discute, in sede di commis
sione. il disegno di legge 
sulla pesca. Si parla di ri
popolamento. di cosiddetto 
« riposo biologico >. di zo
ne di riproduzione. 

La legge dovrebbe essere 
approntata, con un voto di 
Sala d'Ercole, entro questa 
sessione. Ma è ovviamente 
un avvenimento che non 
risolve il problema più as
sillante per Mazara del 
Vallo, cioè quello di un 
nuovo accordo nel canale 
di Sicilia con i paesi ri
vieraschi che allontani per 
sempre le occasioni di vero 
e proprio scontro e che 
garantisca alla marineria 
siciliana nuove prospettive 
di sviluppo. 

E* un compito che chia
ma in causa le responsabi
lità del governo che. come 
si chiede a Mazara del Val
lo, deve uscire dall'equivo
co e assumere posizioni 
chiare t nette. 

t. t#r. 

« Za Maria » 
e la pensione 

Storia in 
30 mesi 
a Linosa 

ISOLA DI LINOSA — La 
vecchietta a Linosa la 
chiamavamo tutu « Za 
Maria ». Abitava nella ca
sa accanto alla nostra. 
Vedova da ormai tre an
ni aveva avviato la pra
tica di pensione di rever
sibilità nel lontano gen
naio 1977, ma dopo l'arri
vo di un acconto di 66 
mila lire giunto con la 
conferma della regolarità 
della richiesta, vi era sta
to da parte dell'INPS ti 
silenzio più assoluto. 

Io passavo tutti i mo
menti davanti alla tua 
porta e ogni volta era un 
saluto cordiale che si tra
sformava in materno ab
braccio quando sapeva che' 
mi recavo in Sicilia e so
prattutto quando ne ri
tornavo. Un giorno .mi 
confidò la sua pena, che' 
era quella di non poter 
aggiungere alla modestis
sima pensione di vecchiaia 
quelle poche migliaia di 
lire che le avrebbero con
sentito forse di migliora
re un pò" le condizioni di 
vita nella sua triste e ras
segnata vecchiaia. 

In due anni dieci volte 
e forse più ho varcato U 
portone di via Picone, ad 
Agrigento, dove una ple
tora di impiegati lavora 
più o meno alacremente 

• per il mostruoso baracco
ne dell'INPS. Cento e più 
sono state le telefonate 
effettuate da Linosa, da 
Agrigento o da dove un 
telefono efficiente (qui è 
difficile trovare anche 
quello) me lo consentis
se. Ho disturbato tanta 
gente all'IN PS, dagli uscie
ri al direttore generale e 
di conseguenza ormai la 
pratica la conoscono tutti: 
« Pensione di reversibilità 
di Maria Errerà vedova 
Giardina ». Ogni volta che 
tornavo a Linosa mi ver
gognavo, quasi fosse col
pa mia. di doverle ripe-
tere che la pensione non 
arrivava perché per ben 
tre volte la pratica era 
stata segnalata con dati 
errati al cervello elettro
nico di Roma: sembrava 
una bugia anche a me che 
pure lo avevo constatato 
di persona. Un capouffi
cio impietosito aveva tro
vato la scappatoia di in
viarle qualche acconto e 
in due anni le sono per
venuti due assegni, ti pri
mo di 160 mila lire e un 
successivo di 170 mila lire. 
Erano stati due giorni di 
festa, ma il libretto del
la pensione non arrivava 
e Za Maria ogni volta 
che partivo per la Sici
lia mi raccomandava di 
ricordare ai « signori del
la pensione » che lei ave
va tanto bisogno. 

Anche nei giorni scorsi 
da Agrigento ho telefona
to al direttore dell'INPS: 
mi ha confermato l'invio 
di un ulteriore assegno di 
acconto: « Cosa vuole — 
mi ha detto — a libretto 
viene inviato direttamen
te da Roma, non dipen
de da noi; e il cervello 
elettronico che lo elabo
ra, speriamo che arrivi 
presto. L'assegno di accon
to del misterioso ammon
tare di lire 11M0 è arri
vato e Za Maria lo ha 
ricevuto, ma non riceverà 
mai il libretto della pen
sione di suo marito. Pur
troppo ha saputo aspetta
re solo 30 mesi, e 30 me
si sono forse pochi in un 
paese dove l cervelli, elet
tronici e no, st occupa
no con celerità dei miliar
di di Rovelli e soci, ma 
non certo delle poche mi
gliaia di lire di Maria 
Errerà vedova Qiardina, 
morta a Linosa il 13 giu
gno 1979. 

a. b. 


